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Clamorose affermazioni degli investigatori palermitani 

«Sindona ha pilotato 
gli omicidi di Giuliano 

Mattarella e Basile» 
Il nome del bancarottiere, ora in carcere negli Usa, (e altri 52) 
nel rapporto inviato dai carabinieri alla magistratura siciliana 

PALERMO — Polizia, carabi
nieri e guardia di Finanza 
ne sono certi: è stato Michele 
Sindona il bancarottiere a pi
lotare dagli Stati Uniti quel
l'associazione a delinquere di 
tipo mafioso che ha portato al
l'assassinio del presidente del
la Regione siciliana Santi Mat
tarella, del vicequestore Boris 
Giuliano, capo della squadra 
Mobile di Palermo e del ca
pitano dei carabinieri, Ema
nuele Basile, ucciso a Mon
reale nella notte tra sabUo e 
domenica scorsi. Il nome di 
Sindona, infatti, si trova da 
ieri in testa alla lista dei 53 
denunciati presentata dagli in
vestigatori alla magistratura 
di Palermo a quattro giorni 
dall'ultimo efferato delitto. 
Nel rapporto in mano alla 
magistratura (sono, sinora, 
ventotto le persone arrestate) 
figura anche tutto il clan coin
volto a più riprese nelle vicen
de di cui è protagonista Mi
chele Sindona. A cominciare 
dal gruppo Spatola-Inzerillo-
Gambino. gli imprenditori si
ciliani legati, anche per Da-
rentela, con i boss di oltre
oceano. 

L'inchiesta di Palermo, dai 
risvolti clamorosi, sta per rag

giungere i vecchi record. 
con un totale di 88 persone 
denunciate, comprese nel dos 
sier. Per quattro di esse, 
secondo i carabinieri, si sa
rebbero già raggiunti forti 
indizi di un diretto concorso 
nell'omicidio del capitano Ba
sile: Giuseppe Madonia. 
Armando Bonanno, Giovanni 
Puccio e Sergio Sacco — i 
primi tre dipinti come noti 
killer professionisti, il quar
to proprietario dell'auto su 
cui viaggiavano — vennero 
trovati all'alba di domenica 
in un limoneto della Conca 
d'oro. Erano in procinto di 
confodersi nel traffico mattu
tino, dopo aver ucciso a pi
stolettate l'ufficiale? 

Altri due dossier stilati sem
pre congiuntamente da poli
zia. carabinieri e guardia di 
finanza riguardano altrettan
te « associazioni per delin
quere di tipo mafioso » che 
avrebbero fornito l'« ambien
tazione » non solo della sen
tenza di morte contro Basi
le, ma anche dell'uccisione 
del vice questore Boris Giu
liano (il 21 luglio '79) e del 
presidente della Regione San
ti Mattarella (Epifania '80). 

Cinquantaquattro di essi, 
secondo l'accusa, riciclavano 

i soldi sporchi del traffico di 
droga negli appalti pubblici. 

-Altri 30 (appartenenti ad 
una cosca minore collegata), 
cinque già arrestati, finan
ziavano il racket con grosse 
e sanguinose rapine. 

Da stamane iniziano gli in
terrogatori. 

Mortale 
incidente 
sul lavoro 

NAPOLI — Un operaio, An
tonio Palma. 35 anni, è mor
to in un incidente sul lavoro 
occorsogli all'interno di una 
piccola azienda per la pro
duzione di tacchi per scarpe 
nel popoloso rione Sanità. 
L'uomo era all'opera di una 
macchina per la sagomatu
ra dei tacchi quando una 
delle lame si è staccata e lo 
ha colpito al petto. Antonio 
Palma, sposato e padre di 
figli, è caduto a terra in una 
pozza di sangue, riuscendo, 
con un gesto istintivo, a to
gliersi la lama acuminata. 

Il tragico incidente è av
venuto nella fabbrica di tac
chi di Salita Due Porte alla 
Salute di proprietà del 55enne 
Vincenzo Frattini, nella qua
le oltre al titolare ed al Pal
ma lavorava anche il figlio 
del Frattini, Giovanni. 

Le nuove imprese squadristiche dei terroristi a Roma e Milano 
\ 

«Siamo agenti» e sparano al giornalista 
Hanno ferito per strada il funzionario 

Pericle Pirri dirige l'ufficio della massima occupazione del Ministero del lavoro - Guido Passalacqua di «Re
pubblica» ha aperto ad alcune persone che si erano qualificate come poliziotti - Si occupava dell'eversione 

ROMA — I killer del terrorismo han
no fatto fuoco, ieri mattina, contro un 
funzionario del ministero del Lavoro 
che è stato ferito alle gambe con una 
tecnica ormai consolidata: l'agguato a 
pochi passi da casa, in una strada 
poco trafficata. Sei proiettili hanno 
raggiunto Pericle Pirri. dirigente re
gionale dell'ufficio « massima occupa
zione » del ministero del Lavoro. L'ag
guato è scattato in via dei Georgofili, 
all'Eur. mentre Pirri si stava avvian
do alla fermata del « 93 », lungo la via 
Cristoforo Colombo. Le Br hanno riven
dicato l'attentato più tardi, con una te
lefonata ad una radio privata. 

Non erano ancora le sette. Poche 
ore prima. all'Aventino, due vigili not
turni erano caduti in un agguato dei 
« gruppi proletari armati organizzati ». 
Uno, Giuseppe Milo, lotta ancora tra la 
vita e la morte per un proiettile che 
gli ha perforato un polmone. I terrori
sti li hanno derubati delle armi. Poi, 

più tardi, con una telefonata anonima 
hanno così « spiegato » il gesto crimi
nale: «... hanno reagito e siamo stati 
costretti a sparare •». 

L'agguato di ieri mattina al funziona
rio ministeriale arriva, a Roma, dopo un 

crescendo di imprese terroristiche gros
se e piccole. Sempre l'altra notte, non 
molto distante dalla zona dove è av
venuta l'aggressione alle guardie giu
rate, è saltato in aria l'appartamento 
di un direttore di carcere, distaccato 
alla direzione generale degli Istituti di 
prevenzione e pena. Pochi giorni pri

ma. lungo la via Aurelia. altri due vi
gili notturni erano stati aggrediti e de
rubati delle armi, forse le stesse usate 
ieri mattina contro Pericle Pirri. 

Il funzionario non aveva mai appro
fittato dell'« auto blu » che il ministero 

voleva mettergli a disposizione e tutte 
le mattine, puntualissimo, scendeva da 
casa pochi minuti prima delle sette per 
avviarsi alla sede dell'ufficio del lavoro 
in iva De Lollis. vicino all'università. 
intorno alle 7,30. Cosi ha fatto ieri mat
tina: la fermata dell'autobus non è 
distante da casa sua; pochi passi a 
piedi. Due giovani sui 25 anni, con im
permeabili scuri si sono avvicinati con 
le armi in mano. Senza fiatare hanno 
sparato nove colpi calibro 31!. 

Pirri si è accasciato al suolo, mentre 
i due killer gli strappavano di mano 
una valigetta « 24 ore ». Forse pensa
vano che contenesse documenti impor
tanti, invece era piena di biancheria 
da lavare. Il funzionario, durante la 
settimana, infatti, vive da solo nella 
casa di via dei Georgofili. La famiglia 
abita a Ceccano. 

La moglie. Maria Sindici, i figli Pa
trizio. Stefano e Marco Ranno saputo 
subito dell'attentato. Sono corsi al 
CTO della Garbatella dove Pirri è sta
to sottoposto ad un intervento chirur

gico per lesioni vascolari alle gambe. 
Fortunatamente i proiettili non hanno 
provocato fratture. Il funzionario, tra 
l'altro, era claudicante 

Nella tarda mattinata, alla redazio

ne di « Radio Inn ». una emittente com
merciale romana conosciuta soprattutto 
per la pubblicità sui taxi, è arrivata la 
telefonata di un uomo che si è defi
nito delle « Brigate rosse ». Lo scono
sciuto ha rivendicato l'attentato, senza 
aggiungere particolari. I funzionari 
della Digos sono scettici anche se non 
escludono la veridicità della rivendica
zione. 

Come mai i terroristi hanno scelto 
Pirri come obiettivo dell'agguato cri
minale? « Mio padre non lo conosceva 
nessuno — dice Patrizio. 26 anni, il più 
grande dei tre figli —. Tutto sommato 
è un funzionario qualsiasi. Anche se 
dirigeva l'Ufficio regionale del lavoro 
non aveva certo molti poteri. Ormai ci 
sono le liste di collocamento e le rela
tive commissioni. Tanto per fare un 
esempio, a parte mio fratello più pic
colo. Marco che studia ragioneria, sia
lo che Stefano, di 24 anni, siamo disoc
cupati. Qualche lavoretto qua e là. 
come camerieri, garzoni ». 

Ora. polizia e magistrati stanno ten
tando di ricostruire qualche preceden
te. studiare qualche ipotesi. Ma non 
sembra emergere nulla: nessuna mi
naccia. nemmeno un accenno, in fami
glia. sulla possibilità dì essere inseri
to nelle « liste » delle persone da col
pire. E' un'escalation, dicono i funzio
nari della Digos, che rischia di portare 
ad una ripresa su larga scala degli 
agguati terroristici. 

r. bu. 

MILANO — « Hanno sparato a 
Guido. Per fortuna niente di 
grave. E' all'ospedale Fate-
benefratelli ». Cosi, alle 7.30 
del mattino, la collega San
dra Miglioretti di « Paese Se
ra ». che abita nello stesso 
stabile, ha dato la notizia 
dell'attentato a Guido Pas
salacqua inviato del quotidia
no « La Repubblica ». Con lui 
e con altri colleghi l'appunta
mento, ieri, era Torino. 
Ci siamo invece recati tutti 
all'ospedale. Siamo arrivati 
mentre, al pronto soccorso. 
stavano medicando Guido. Un 
rapido saluto e poi un'attesa 
non lunga. Quando Guido è 
uscito nella barella abbiamo 
appreso da lui come sono an
date le cose. 

Ecco il suo racconto: « Co
me sapete dovevo partire as-
sjeme a voi per Torino. Per 
questo mi sono alzato di buo
n'ora. Avevo appena sentito 
al giornale radio delle sette la 
notizia dell'attentato a Roma 
al direttore dell'Ufficio regio
nale del lavoro. Quando han
no suonato alla porta ero an
cora a torso nudo. Ho visto 
il portiere e ho aperto. Subi
to uno del "commando" mi 
ha puntato contro una pisto
la. Erano in tre. Anche il 

A Ramacca, un comune del Catanese 

Per la «guerra dell'acqua» 
devastato un altro municipio 

Nel corso di una manifestazione di protesta - Saccheggiati l'esattoria e l'ente 
acquedotti siciliani - Le colpe del malgoverno della Democrazia cristiana 

Ieri riunione plenaria, ma nessuna decisione 

LA NOSTRA ENOTRIA TELLUS 
tantino nome dell'Italia) 

E* TERRA DI GRANDI VINI 
E DI CULTORI DEL BUON VINO 
L'Associazione 

enoarco club 
ricollegandosi all'Arca di 
Noè. che portò in salvo 
le pianticelle della vite. 
ha indetto una 

vi - , * * ' 
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enoarcaclub 

CAMPAGNA SOCI 
Associarsi rappresenta certamente un salto di qualità 
nella scelta dei vini. Oltre ai motivi culturali, tecnici. 
umani e ai vantaggi concreti che ENOARCA CLUB offre. 
var.-o ottolmeati i 'temi economici e sociali che nascono 
dal dialogo diretto tra cultori e produttori del buon vino 
I pri-~ii lotranno pretendere il meglio al meglio e i secondi 
trovare la • spinta • a migliorare 
SD- Jendo il tagliando sotto riprodotto riceverete gratuita-
mer.te un numero della rivista sociale e il regolamento. 

Nei riorni 13 e 15 maggio ENOINCONTRI delllnoarca 
Club presso « Berardo » - Viale Liegi 18/C - Roma. Ver-
ranno degustati vini scelti per i soci dal Comitato Tecnico 
dell Associazione con la presenza di un Enotecnico. 

Desidero r cevere gr»tuiUm«nte rlv.ste soc"«Ie • regolamento di 
ENOARCA CLUB 

COGNOME NOME 

INDIRIZZO 

CAP. CITTA" 

Compilare. rita9li»r« • *P«dire • Enoarc» Club, Via Yftr - S, 
00198 Roma 

ovvisi economici 
RICCIONE Jttitrtsi appartamenti 
mare • rranqu in 5-9 posti ietto -

• G ugno 250 000-350 000 Luglio 
400 000 650 000 Agosto camt-
re Se'temb'C 180 0 0 0 ' 2 5 0 0C0 
Tallonare dal't 21 • 0541 /28842 . 

GATTEO MARE - Hotel Walter -
Servirò pisc na, tennis, offerta 
speciale lino 25 Giugno. Camere 
con bagno, balcone. 100 metri 
dal mare - menù • see'.t» - pen
sione completa L. 13 000 - «a 
me-» r 4 letti sconto L. 4 000 
al giorno • Tel. 0 5 4 7 ' 8 6 1 6 1 -
87125 - Via Matteotti. 74 Di
sponiamo ancha di appartamenti 

RAMACCA (Catania) — A meno di un mese di distanza dai 
disordini di Palagonia per la mancanza d'acqua, in un altre 
comune del Catanese è scoppiata una furibonda protesta. A 
Ramacca, un centro collinare di 9 mila abitanti, a ridosso di 
una delle più fertili piane della Sicilia e del Mezzogiorno. 
una manifestazione pacifica di CGIL-CISL-UIL proclamata 
per protestare contro la decisione del commissario di asse
gnare acqua alla vicina Palagonia (mentre in questo comune 
essa arriva a giorni alterni, per tre ore in tutto) è sfociata 
in una catena di incidenti di estrema gravità. 

Una decina di persone, distaccatesi dalla massa, oltre 700 
persona, radunatasi sotto il municipio, ha assaltato in rapida 
e drammatica successione l'esattoria comunale, la sede dell* -
EAS. l'Ente acquedotto siciliani, lo stesso municipio. 

Si ripetono cosi le scene avvenute il 12 aprile - scorso a 
Palagonia: suppelietbli. mobili, tavoli, tende vengono divelti. 
gettati in strada e mfine incendiati. In municipio sono sac
cheggiati gli archivi, cosi come all'esattoria vanno distrutti 
i ruoli dei contribuenti. Incendiati anche gli uffici: a domare 
le fiamme saranno poco dopo i vigili del fuoco, giunti dalla 
vicina Caltagirone. Cessano le dimostrazioni, mentre da Cata
nia giungono ingenti forze di polizia A tarda sera la situa
zione sembra tornata alla normalità, anche se non è scom 
parsa del tutto la tensione. 

Quella che viene oramai definita la « guerra dell'acqua » 
si allarga, dunque, a macchia d'olio. Come "Palagonia (dove 
per altro si registrano ritardi rispetto agli impegni assunti 
nei giorni che seguirono la rivolta); come decine di centri 
iimitrofi. Ramacca non sfugge alla sete a cui l'ha condannata 
la mancanza di una programmazione del patrimonio idrico 
(come pur esiste in questa parte della Sicilia). 

Emergono in questa vicenda, le gravi responsabilità dell' 
EAS. inetto ed eterno carrozzone clientelare, da sempre in 
gestione commissariale (ora al vertice c'è un repubblicano, 
Grimaldi, ma i segni degli artigli de sono ben evidenti). 
incapace di indicare soluzioni per porre fine al dramma che. 
giorno dopo giorno, intere popolazioni vivono. 

Ma. come ha denunciato ieri pubblicamente il PCI, non si 
tratta solo delle responsabilità deU'EAS. Altri devono essere 
chiamati in causa: la Regione .siciliana, in primo luogo, che 
continua — ed è solo uno dei tanti addebiti — a non far ge
stire direttamente ai comuni i pozzi J lo stesso ruolo della 
Cassa del Mezzogiorno è tutt'altro che chiaro. 

E ci sono interrogativi per lo meno « strani >. Come igno
rare che a pochi chilometri di distanza una diga, quella dell' 
Ogliastro. non entra in funzione perché non si riesce a termi
nare un tratto di conduttura lungo appena un chilometro? 
Eppure è noto a tutti che l'entrata in funzione della diga favo 
nrebbe un miglior utilizzo dei pozzi della zona. Quanto c'en
trano — è il caso di domandarsi — i ritardi burocratici e 
quanto le coperture « politiche > ai proprietari dei pozzi? 

Enzo Raffaelt 
NELLE FOTO: I locali dell'esattoria comunale dati allo fiamma 

ROMA — Due riunioni plena
rie, lettura minuziosa della 
relazione presentata dalla 
prima commissione, quattro 
ore di discussione: alla fine 
l'assemblea del Consiglio su
periore della magistratura ha 
deciso di rinviare ancora la 
conclusione dell'indagine sul
la Procura di Roma e la 
scandalosa gestione del « ca
so > Caltagirone. 

Decisioni operative, propo
ste sulla sorte dei magistrati 
messi sotto accusa per la vi
cenda dei tre palazzinari ro
mani. slittano ancora, forse 
di molti giorni. Un nuovo 
rinvio, dopo due mesi di la
vori e una faticosa stesura 
della relazione da parte della 
prima commissione, era nel
l'aria ma la discussione di 
ieri ha confermato i contrasti 
presenti all'interno del Con
siglio. La stessa relazione. 
che ieri ha fornito la base 
per la discussione ai membri 
del Consiglio, è stata presen
tata dalla prima commissione 
senza le proposte operative 
che avrebbero dovuto ac
compagnarla. Il documento è 
stato tenuto segreto, ma sul 
suo contenuto si sono scate
nate. fin dai giorni scorsi, u-
na ridda di voci (sempre 
smentite dal CSM) e di in
discrezioni. 

i 

E' certo, tuttavia, che la re
lazione. redatta in base alle 
dichiarazioni dei sostituti 
procuratori (che hanno chie
sto al CSM l'avvio dell'inda
gine). e in base agli interro
gatori di alcuni giudici (tra 

Caso Caltagirone 
al CSM: durissime 

accuse a De Matteo 
cui Alibrandi. noto e discus-
sissimo .protagonista delle in
chieste'" Caltagirone) riporta 
fatti e accuse di sconcertante 
gravità. Nell'occhio del ciclo
ne sono, almeno per quanto 
riguarda la relazione, il pro
curatore capo De Matteo e il 
Pm Pierro (quello dell'in-
chiesta-farsa sui palazzinari). 
De Matteo è accusato dai 
suoi sostituti di mantenere 
per incapacità o mancanza di 
volontà una gestione assolu
tamente inefficiente della 
Procura romana. Il procura
tore capo — affermano i ma
gistrati interrogati — si libe
rerebbe scientificamente di 
tutte le inchieste e scottanti » 
(quelle economiche e sui Cal
tagirone) passando le carte 
ai soliti Pm e poi trasferendo 
tutto e molto in fretta al 
giudice istruttore (che nella 
fattispecie è sempre Alibran
di). 

Lo stesso De Matteo, inol
tre. mostrerebbe scarsissima 
sensibilità per i problemi del
la sicurezza dei magistrati e 
per le inchieste sul terrori
smo in genere. Ma questa è 
solo una parte delle accuse: 

dal complesso delle dichiara
zioni ' rese ai membri • della 
prima commissione del CSM 

. da alcuni dei sostituti firma-
' tari del famoso appello, esce 
un quadro disastroso della 
situazione della Procura ro
mana in cui inerzia, incapaci
tà. inefficienze si sommano 

, ai sospetti, purtroppo giusti
ficati. di pesanti condiziona
menti del potere politico su 
alcune delle inchieste-chiave. 
La vicenda Caltagirone, 
(l'impunità concessa per an
ni. la comoda fuga a bordo 
del jet. il mancato ritiro dei 
passaporti da parte di Ali-
brandi e Pierro) è solo il 
« capolavoro » dei vertici del
la magistratura romana. 

Per il resto la relazione fa 
un'analisi dettagliata della vi
cenda giudiziaria dei tre pa
lazzinari e dei vari provve
dimenti emessi prima dai 
giudici della sezione fallimen
tare. poi dal sostituto procu
ratore generale Scorza (cui 
era passata l'inchiesta-farsa 
della procura) e. infine, da 
Alibrandi. Il giudice, come è 
noto, emettendo i suoi ordini 
di cattura per i tre palazzi

nari (quando già l'Fbi li ave
va catturati a New York) ha 
contemporaneamente annulla
to con motivazioni assai di
scutibili. quelli della sezione 
fallimentare e della procura 
generale. E*, del resto, pro
prio la posizione del discusso 
giudice Alibrandi il più gros
so scoglio dell'indagine del 
CSM. Strettamente il Consi
glio non può entrare più di 
tanto nel merito dei vari 
provvedimenti, tuttavia il 
quadro delle inchieste con
dotte dal giudice romano sui 
Caltagirone parla da sé: nei 
confronti dei tre palazzinari 
le istruttorie - sono state 
sempre incredibilmente gene
rose. lente, farraginose. E', 
quindi, sulla sorte di Ali-
brandi che si acuiscono i 
contrasti, e, anche, i tentativi 
di composizione della scanda
losa vicenda. 

E' facile che. data la deli
catezza del caso, si scelga di 
andare a un supplemento 
d'istruttoria. Ieri sera, tutta
via. la discussione non era 
servita nemmeno a fare delle 
proposte concrete in questo 
senso, n rischio è che, dietro 
la giusta esigenza di andare 
in fondo alla scandalosa vi
cenda- e di approfondire la 
posizione di ogni singolo ma
gistrato coinvolto nel caso. 
qualcuno possa far passare u-
na soluzione incerta e inade
guata alla gravità e al clamo
re del caso. Una prima ri
sposta. a questi interrogativi, 
si avrà forse fin dalla pros
sima udienza del consiglio. 

E' Fabio Isman del «Messaggero» 

Cronista in carcere per i verbali di Peci 
Il grave provvedimento della Procura dì Roma - L'accusa è dì « concorso in 
rivelazione dì segreti d'ufficio » • Scalpore e proteste nell'ambiente giornalistico 

ROMA — « Concorso in rive
lazione di segreti d'ufficio >: 
sotto questa imputazione, che 
non prevede l'emissione obbli
gatoria di un mandato di cat
tura. è stato arrestato ieri 
mattina il giornalista del 
Messaggero Fabio Isman. 
autore dei servizi contenen
ti ampi stralci dei verbali 
di interrogatorio di Patrizio 
Peci. Il grave provvedimento 
è stato preso dalla Procura 
generale della Repubblica di 
Roma, che giorni fa aveva 
aperto un'inchiesta sulla « fu
ga di notizie ». I primi accer
tamenti avevano dato un ri
sultato immediato: si era sco
perto. infatti, che le copie dei 
verbali utilizzate dal Messag-
gero erano uscite dagli uffici 
del Ministero dell'Interna. Da) 
Viminale allora era arrivata 
una breve nota, con cui si 
prometteva un'altra indagine 
del ministero. Ma intanto ieri 
mattina, improvvisamente, un 
ufficiale dei carabinieri sì è 
presentato al Messaggero ar
restando e accompagnando a 
Regina Coeli. Fabio Isman. 
in base ad un ordine di cattu
ra della Procura generale. 

L'arresto del giornalista he 
suscitato scalpore e proteste. 
n direttore del Messaggero, 
Vittorio Emiliani, ha fatto ri-

i levare che in sostanza « si ipo

tizza che Fabio Isman abbia 
istigato al reato un pubblico 
ufficiale corrompendolo o v:> 
tentandolo: una ipotesi — ha 
aggiunto Emiliani — che 
francamente ci sorprende e 
ci sconcerta: e consideriamo 
molto grave che in questa s: 
tuazione il giornalista venga 
condotto a Regina Coeh e 
che nello stesso tempo il giu
dice non sia reperibile». Il 
direttore del Messaggero, evi
dentemente. si riferisce al fat
to che il difensore di Isman. 
l'avvocato Coppi, inutilmente 
ieri ha cercato di mettersi in 
contatto con un magistrato 

della Procura generale per 
chiedere che la posizione del
l'imputato venisse immedia
tamente esaminata con un 
interrogatorio. 

I deputati comunisti Frac-
chia. Ricci e Gualanzi hanno 
presentato un'interrogazione 
sulla vicenda indirizzata ai 
ministri dell'Interno e della 
Giustizia, nella quale tra l'al
tro si chiede di sapere « quali 
iniziative e quali provvedi
menti siano stati adottati o 
intendano adottare nei con
fronti dì chiunque, apparte
nenti all'ordine giudiziario o 
alla pubblica amministrazione. 

Evasione da San Vittore: 
quattordici arresti 

MILANO — Con quattordici 
ordini di cattura e sette co
municazioni giudiziarie per 
procurata, evasione colposa si 
è chiusa la prima parte del
l' inchiesta sulT evasione in 
massa da San Vittore di 16 
detenuti,, parte della banda 
Vallanzasca, parte di « Prima 
linea». Oli ordini di cattura 
sono stati notificati ad al
trettanti partecipanti al ten
tativo di evasione: se ne de
duce che I magistrati inqui
renti abbiano valutato diver

samente la posizione di due 
di essi. 

Le comunicazioni giudizia
rie colpiscono invece cinque 
guardie carcerarle più il di
rettore e il vice-direttore dei-
la casa di pena. Savoia e Boc
chini. La loro responsabilità 
consisterebbe nel non aver 
adottato misure di sorveglian
za ristretta dopo la «soffia
ta» raccolta dalla polizia e 
che annunciava un prossimo 
tentativo di fuga di Vallan
zasca. 

I si sia reso responsabile di 
1 una cosi grave violazione dei 

propri doveri» come la dif
fusione di un verbale di in
terrogatorio. « Anche perché 
il caso non sì risolve — ag
giungono i deputati comuni
sti nell'interrogazione — con 
la sola incriminazione di chi, 
come i giornalisti, ha un do
vere di informazione nei con
fronti dell'opinione pubblica >. 

Dure proteste per l'arresto 
del giornalista sono arrivata 
dall'Associazione giornalisti 
giudiziari. dall'Associazione 
della stampa romana e dalla 
Federazione Nazionale della 
stampa italiana. La FNSI. in 
particolare, rileva che «l'ar
resto del giornalista Fabio 
Isman. al quale va la solida
rietà dei colleghi, rappresen
ta una delle tante versioni 
— anche se non inedita — 
di un comportamento spesso 
contraddittorio. certamente 
privo delle necessarie garan
zie di coerenza e di certez
ze. che la magistratura segue 
nei sempre più frequenti in
terventi in casi del genere». 
Queste vicende — aggiunge 
l'FNSI — «preoccupano, an
che perché, oltre ai giornali
sti, nessun altro responsabile 
delle contìnue fughe di me
moriali » finora è «tato perse
guito. 

portiere è stato spinto dentro 
l'appartamento. Erano tutti 
giovani. Uno aveva la bar
ba. ed è lui che mi ha spa
rato addosso. Quando ho visto 
che mirava alle gambe ho 
tirato un grosso sospiro di 
sollievo. Prima... beh. prima 
ho passato un momentaccio. 
Potevano spararmi alla te
sta. Ho chiesto che non spa
rassero al portiere. Lui non 
c'entra, ho detto. E loro: stai 
tranquillo, mi hanno risposto. 
Si. ci hanno legato con lo 
"scotch" a tutti e due. Poi 
hanno messo il silenziatore 
alle pistole ed è partito il 
primo colpo. Hanno mirato al 
ginocchio. Hanno premuto 
nuovamente il grilletto ma la 
pistola si è inceppata. Hanno 
provato una terza volta e 
hanno fatto ancora cilecca. 
Poi un quarto colpo. Ma so
no stato fortunato. I medici 
mi hanno detto che me la ca
verò in una ventina di giorni. 
No. non erano dei ragazzini. 
Sapevano che cosa dovevano 
fare. Non hanno detto niente. 
Hanno fatto le scritte sulle 
pareti. Hanno tagliato i fili 
del telefono. Mi hanno spara
to e poi: andiamo via, an
diamo via. hanno gridato. Sì, 
sono riuscito a liberarmi qua
si subito. Mi sono trascinato 
al telefono ma era staccato. 
Allora ho aiutato il portiere a 
liberarsi e lui è corso dai vi
cini. E* stata Sandra a tele
fonare alla polizia e ai miei 
genitori. Tutto qui. Sono for
tunato. sto bene». 

Completiamo il racconto di 
Passalacqua con i e testimo
nianze raccolte. Poco dopo le 
sette di ieri mattina, di fron
te allo stabile di via Baroz-
zi 6 (porta Venezia) dove abi
ta il collega ferito, si è fer
mata una « Renault 14 » blu 
metallizzata, con quattro uo
mini a bordo. Uno è rimasto 
al volante, gli altri tre sono 
usciti. La portineria era an
cora chiusa e i terroristi han
no citofonato al portiere Gian
carlo Finezzi. 58 anni, spac
ciandosi per poliziotti. TJ por
tiere ha aperto e uno dei ter
roristi ha mostrato un tesse
rino e ha detto: «dobbiamo 
salire da Passalacqua. venga 
con noi ». n portiere ha ac
consentito e ha accompagna
to i tre banditi fino al quin
to piano. Il resto è noto. 

Sulle pareti della casa di 
Passalacqua i terroristi han
no scritto: «Brigata 28 mar
zo. Colpire la stampa fian-
cheggiatrice dello stato. Ono
re ai compagni di Genova». 
E hanno disegnato la stella 
a cinque punte. H 28 mar
zo è il giorno in cui a Genova, 
in via Fracchia irruppero 1 
carabinieri, su segnalazione 
di Patrizio Peci. Quattro bri
gatisti rimasero uccisi. Quel 
giorno Guido Passalacqua era 
a Genova e scrisse sul suo 
giornale la cronaca di quel
l'attentato. L'altro ieri Passa
lacqua aveva ricevuto per po
sta, un volantino intestato 
« Brigate rosse ». Ieri è stato 
colpito da due colpi di rivol
tella. 

Guido Passalacqua, che si 
è dichiarato politicamente vi
cino ai gruppi extraparlamen
tari di sinistra, ha detto di 
non sapersi spiegare i motivi 
dell'attentato. Ma una logica 
deve pur esserci. Dietro la 
canagliesca scritta che ha lor
dato le pareti della sua casa 
un messaggio, probabilmente 
non diretto soltanto a luì. è 
ravvisabile. Lo scopo è quel
lo di intimorire i girvnalisti 
che con maggiore lucidità, e 
obiettività seguono le crona
che sanguinose del terrori
smo. 

Al «Corriere di informazio
ne », subito dopo il vile atten
tato. una voce maschile ha 
detto: «Siamo la brigata 28 
marzo, abbiamo invalidato 
Guido Passalacqua di Repub
blica ». Per fortuna le due 
pallottole non hanno prodotto 
gravi conseguenze. D colle
ga Passalacqua potrà tornare 
al suo lavoro fra breve, « Cer
to che tornerò a scrivere sul 
terrorismo — ha detto — è 
il mio mestiere quello di scri
vere ». 

• La vile azione del terrori
sti ha provocato sdegno e 
calde attestazioni di solidarie
tà. Noi giornalisti siamo sta
ti i primi ad arrivare al Fate-
benefratelli. ma subito dopo 
è giunto fl sindaco dì Mila
no. Carlo Tognoli. Poi anco
ra colleghi e autorità cittadi
ne. Per il nostro giornale, ha 
portato a Guido Passalacqua 
la solidarietà di tutti quelli 
che lavorano all'*Unità» fl 
nostro condirettore Gaudio 
Petruccioli. Poi sono arrivati 
innumerevoli telegrammi, dai 
cronisti riuniti a Napoli, dal
la Federazione nazionale del
la stampa. dall'Ordine dei 
giornalisti lombardi, dai di
rettori di molti ^quotidiani. 
Anche il presidente della Ca
mera. Nilde Jotti. ha inviato 
un messaggio. 

Ibio Paoluccl 


